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�La sinistra cambia il
capo della polizia ma lascia
i poliziotti a secco. Ecco così
che nella capitale, all’in-
gresso della nuova sede del-
la polizia stradale di Roma,
invia Statilia, tra Porta Mag-
giore e San Giovanni, spun-
ta fuori all’improvviso un
cartello dal sapore d’altri
tempi: rifornimento consen-
tito max 20 litri per mezzo.
Segna rosso il quadro della
sicurezza Italia. Il ministero
degli Interni in bolletta chie-
de un ultimo sacrificio ai
suoi uomini: parsimonia
con la benzina, oculatezza
da buon padre di famiglia
quando si va al distributore.

E se il ladro scappa e per-
corre un bel po’ di chilome-
tri, pazienza. Va inseguito
fin dove si arriva. Che farne
poi dei continui ordini di ser-
vizio impartiti dallo stesso
Viminale alle questure di
mezz’Italia, prima fra tutte
quella capitolina, sede nu-
mero uno degli obiettivi co-
siddetti «sensibili» del terro-
rismo internazionale? Pat-
tugliamenti notturni alle se-
di d’ambasciate, di agenzie
interinali, degli stessi edifici
appartenenti alla pubblica
sicurezza, caldeggiati dal-
l’intelligence negli ultimi
tre mesi e rimbalzati alla
questura di via di San Vitale
restano, dunque, carta
straccia o poco più. «Il con-
tingentamento non vale so-
lo per la stradale ma anche
per le volanti della questura
- spiega Guglielmo Frasca,
della Consap -. I soldi per la
benzina stanno finendo, so-
lo a Roma trentacinque au-
to restano inchiodate nelle
officine perché mancano i
fondi per ripararle. Come si

può parlare di sicurezza ai
cittadini quando non si è in
grado nemmeno di mettere
su strada una volante a pie-
no servizio?». Dal 16 genna-
io i rubinetti che alimenta-
no la questura romana so-
no sempre più chiusi. Prima
ci si è messa una riorganiz-
zazione del reparto volanti
contestata dagli stessi agen-
ti addirittura con una peti-
zione interna: in pratica il
giro delle pattuglie è stato
stravolto dopo decenni in
funzione anche del taglio
netto alle uscite in notturna
delle auto dei singoli com-
missariati di zona.

Una mannaia caduta tra
capo e collo sulla macchina
della prevenzione capitoli-
na motivata dalla mancan-
za di risorse: uomini e... ben-
zina, appunto. All’aeropor-
to di Fiumicino il distributo-
re interno è off limits da un
bel po’. E non c’è da stupirsi
nemmeno se, per la solita
mancanza di mezzi e per
evitare una misera figura
davanti agli occhi di mezzo
mondo, a scortare sottobor-
do Gorge W. Bush e consor-
te, in occasione della loro vi-
sita nel Bel paese lo scorso
8 giugno, la Polaria abbia
mandato la sua squadra la-
ser a bordo nientemeno che
di un Hammer preso in pre-
stito da un privato cittadino
e trasformato con kit di pa-
lette, muffola e scritte mini-
steriali adesive, in un perfet-
to semiblindato della poli-
zia di Stato. Il trucco? Sem-
plice, è bastato coprire le
targhe civili con gli adesivi
provvisori. Tanto è bastato
per non sfigurare accanto
ai colleghi d’Oltreoceano.
Tanto basta per capire co-
me sta messa la polizia ita-
liana.

RAZIONAMENTO Il cartello affisso sulla pompa in via Salviati, dove si riforniscono le auto della Stradale [FOTO: ORLANDO]

Frasca (Consap): «È contingentamento anche per le volanti della Questura. Trentacinque auto poi sono ferme in officina per mancanza di fondi»

Tagli alla sicurezza, niente benzina per la polizia
All’ingresso della sede della Stradale un cartello d’altri tempi: «Rifornimento massimo consentito 20 litri per mezzo»

OPERAZIONE DELLA GUARDIA DI FINANZA

�Era una vera e propria organizzazione crimi-
nale quella sgominata ieri con un maxiblitz con-
dotto dalla Guardia di finanza del comando provin-
ciale della capitale. Pesanti i capi d’accusa: truffa
per un ammontare di 250milioni di euro a un noto
istituto di credito che ha portato all’arresto di set-
te persone accusate di riciclaggio di denaro di pro-
venienza illecita. Le Fiamme gialle hanno, inoltre,
sequestrato un ricco patrimonio immobiliare e
mobiliare per un valore di 120milioni di euro.
Quattro persone sono finite in carcere su provvedi-
mento del gip Mario Frigenti, mentre per altre tre
sono stati disposti i domiciliari. Gli arresti si inseri-
scono nell’ambito dell’operazione Cash Flow, le

cui indagini sono iniziate nel 2006. L’inchiesta è
stata affidata dal procuratore aggiunto Italo Or-
manni e dai pm Salvatore Vitello e Diana De Marti-
no al Comando provinciale della Gdf. A far scatta-
re l’allarme era stata la denuncia presentata al-
l’autorità giudiziaria dalla Banca di Roma che ave-
va individuato delle irregolarità di natura ammini-
strativa e contabile, in seguito a un’ispezione inter-
na. Il modus operandi dell’organizzazione crimi-
nale era sempre lo stesso: alcune persone, con la
complicità dei funzionari dell’istituto di credito,
ottenevano dei prestiti consistenti. Il denaro tran-
sitava su conti correnti di prestanome per poi giun-
gere alle società finali, riconducibili agli indagati.

Maxitruffa ai danni di una banca
In manette sette persone accusate di frode e riciclaggio

L’OMICIDIO QUATTRO ANNI FA A SPINACETO

�Uccise la moglie, gravemente malata di Al-
zheimer con un colpo di pistola, chiamò il 113 per
costituirsi e agli agenti dichiarò: «L’ho fatto perché
non ce la facevo più a vederla soffrire». Ieri matti-
na, a distanza di quattro anni i giudici della Corte
d’assise d’appello hanno clamorosamente assolto
Alvaro Colabona, 80 anni, riconoscendo l’incapaci-
tà dell’imputato di volere l’omicidio, pur essendo
perfettamente capace di intendere. «È stato un
istinto, un istinto d’amore», ha ripetuto più volte
Colabona durante il processo cui ha sempre assisti-
to al fianco del suo avvocato Vincenzo Galassi, sal-
vo restare a casa ieri, in attesa della sentenza.

Un iter processuale che aveva già conosciuto un
primo colpo a sorpresa, con l’annullamento da par-
te della Cassazione dei primi due gradi di giudizio,
durante i quali al Colabona era stata riconosciuta
la seminfermità mentale e la condanna a 10 anni.
La Cassazione aveva riconosciuto la tesi della dife-
sa, ovvero che a carico dell’uomo vi fosse un difetto
di imputabilità, dal momento che i periti avevano
riconosciuto la capacità di intendere del pensiona-
to, ma forti dubbi restavano su quella di volere.

Il processo, quindi, è ripartito da zero e ieri la
Corte (presidente Catenacci) ha assolto Colabona.
Il fatto di sangue risale al 21 ottobre del 2003,
quando Alvaro Colabona, 77 anni, stimato avvoca-
to in pensione, esplose un solo ma micidiale colpo
di pistola al petto della moglie, Noemi Lolli Ghetti,
72 anni, originaria del paese ciociaro di Ferentino
e appartenente a una nobile famiglia (il fratello
Glauco, noto armatore, fu anche presidente della
Sampdoria).

Quando gli agenti piombarono nell’appartamen-
to di via Perego a Spinaceto trovarono la donna
distesa sul letto ormai senza vita e accanto il mari-
to Alvaro: «Non ce la facevo più a vederlo soffrire,
ho voluto porre fine alle sue sofferenze», raccontò
agli agenti consegnando la pistola Beretta regolar-
mente denunciata. Una dinamica che l’avvocato
ha sempre ripetuto davanti ai giudici.
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Uccise la moglie
gravemente malata:
assolto dai giudici

il Giornale � Sabato23giugno2007 Roma cronaca 47


